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A chi varcò la soglia 
Insieme a me 

Non solo per la voglia 
Di un caffè 

Ma ricordando Rosai e Montale 
Riportò la poesia in quelle sale 

Ed Oreste Macri 
Che in una sua lezione al Magistero 

Disse: “Con Manescalchi 
Torneremo alle Giubbe”. E ne fui fiero. 



“Dopo la guerra il giro si era ridotto, finché riprese con i giovani 
poeti dell’avanguardia, Miccini e compagni sono quelli più ricordati. 
Miccini l’ho conosciuto personalmente perché era un maestro ele-
mentare, come me, e compagno di Università al Magistero, così come 
Franco Manescalchi, poeta fiorentino, che frequentava quei luoghi di 
cui penso farà la storia, prima o poi.” 

Da “L’Unità”, 28 marzo 2005 
 

 

Franco Manescalchi e Eugenio Miccini.

UNA PREVISIONE DI FRANCO QUERCIOLI 



A Firenze, negli anni Cinquanta, i poeti ermetici e i loro soda-
les, si ritrovavano in una saletta del caffè Paszkowski, proprio di fron-
te alle Giubbe Rosse che, in quel tempo, erano rimaste solo uno dei 
tanti anonimi bar del centro storico.  

Ma anche gli incontri al Paszkowski ebbero breve durata. 
La ripresa delle Giubbe Rosse si ha nel 1986, quando un mio gio-

vane amico, Giancarlo Viviani, conoscendo gli ultimi gestori del bar, 
decise di riprendere un ciclo di incontri letterari, coinvolgendomi.  

Ma prima di entrare in merito alla mia collaborazione col cele-
bre Caffè letterario, spenderò per lui qualche parola, perché ne ri-
manga memoria. 

Giancarlo veniva spesso a trovarmi, attento ai problemi del tem-
po, in quegli anni di lotte planetarie, e il suo parlare interlocutorio 
era vigile e netto. 

Abitava a Novoli, nella zona di San Donato, dove anche la mia 
famiglia era vissuta. 

Una sera venne con un album di foto e – in particolare – ce ne 
mostrò alcune in cui appariva la sua casa natale e un amico comu-
ne, Puntino. 

E mio padre, entrando nella conversazione: “Puntino, ah, sì, 
Puntino!”.  

Ricordo che intorno a questo personaggio e al suo/nostro con-
testo paesano intavolammo un dialogo fino all’imbrunire. 

Questo affidare alle immagini e alla memoria i momenti veri 
della vita Giancarlo lo conferma nei suoi versi: 

“Tutto quanto è fissato nelle immagini / l’ho voluto con tutto 
me stesso”.  

LE GIUBBE ROSSE RIAPRONO 
(1986) 
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Anche il culto delle radici era un modo per inverarsi. 
“Ognuno è figlio, come Bertolt Brecht lo era, di una sua Selva 

nera”. Condividemmo.  
Così, attraverso Brecht, il discorso colloquiale e poetico si foca-

lizzava sull’umanità in cammino, ferita allora come oggi, in un per-
corso di speranza espresso nei suoi versi: “Aspiro e richiedo il fine 
per cui / fin dal primo lume dell’intelligenza / il mondo ha inizia-
to a camminare / passo dopo passo nel lungo andare / fino a sco-
prire il sorgere del sole”. 

Infatti era in noi un’utopia umanistica, di matrice Foscoliana: 
“Finché il sole…” 

E questo era il tono che metteva insieme poesia e storia perché 
allora, noi, ci cercavamo nell’altro anche di fronte alla più ottusa 
negazione, volevamo essere tutto fuorché “il rispettabile innocuo cit-
tadino che volevano fossimo”.  

E quando “l’innocuo cittadino” interpellava con supponenza 
Giancarlo: “Ma lei è Dottore in lettere?” 

Siccome lavorava all’Ufficio postale della Stazione centrale di 
Firenze: “Sì – era solito rispondere con corrosiva ironia – in lettere 
e cartoline”. 

Nel ricordare Giancarlo, a distanza di molti anni, è venuto que-
sto discorso rapsodico, peraltro come rapsodo era lui. 

E c’è del romanticismo in tutto ciò, una coscienza infelice 
che tenta nella catarsi una soluzione attiva “fino a quando la tua 
esistenza / svanirà nel fiume del vento / ridotta ad una scia di 
rovine”. 

Purtroppo, l’esistenza di Giancarlo svanì presto “nel fiume del 
vento”, ma di lui rimanga, almeno, questo mio rapido profilo. 

Un particolare prezioso, ricordo una sera mi portò in dono que-
sta poesia visiva in cui, lui amante della musica, si immaginava “mu-
sico vagabondo” che si allontanava in un suo universo… come ef-
fettivamente avvenne. 

A lui devo il mio primo intervento alle Giubbe Rosse, nella pri-
mavera del 1987, come relatore, insieme a Piero Santi, in uno dei 
primi incontri, forse il più prestigioso: quello con Ernesto Trecca-
ni e la sua poesia.  
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Avevo già studiato con attenzione la poesia di Treccani, con la sua 
malinconia enivrée, mediterranea, presente anche nelle sue figure feb-
brili e sospese, in versi come: “A notte tarda / in me riconobbi l’uma-
nità / aveva lunghi capelli / e grande pallore. / Al quinto bicchiere / eb-
bi paura / Disse: fratello / aveva due fiori / rossi nello sguardo”, oppu-
re “Un poco matti nel nostro dolore / dimentichiamo il padre e la ma-
dre / gli uomini tutti e gli animali / della terra e del cielo / e le cose di 
Dio / tanto profondo è il nostro dolore”. 

Come in questo caso, alle Giubbe Rosse ho sempre cercato di met-
tere in campo il progetto a me più caro: il rapporto interdisciplinare fra 
le due arti, Poesia e Pittura, trattato fino dall’antichità. 

“La pittura è poesia silenziosa, la poesia è pittura che parla” (Simo-
nide, poeta greco, 556-468 a.C. – in Plutarco, Della gloria degli ateniesi, 
II sec.). 

Quinto Orazio Flacco, Ars poetica, I sec. a.C., afferma che la poe-
sia è come la pittura, deve essere letta e riletta per comprenderne il sen-
so (“Ut pictura poesis”), ovvero “la poesia è come un quadro” o “un 
quadro è come una poesia”. 
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Ancora, Leonardo da Vinci ricorda che fra poesia e pittura vi è un 
nesso che le rende armonicamente complementari: “La pittura è una 
poesia che si vede e non si sente, e la poesia è una pittura che si sente e 
non si vede”. “La pittura è una poesia muta, e la poesia è una pittura 
cieca” (Leonardo da Vinci, Trattato della pittura, XVI sec.). 

Questi miei interessi si erano già concretizzati nel 1963 con una 
mostra di poeti pittori alla Storica Galleria Il fiore di Corrado Del 
Conte. 

La mostra fu addirittura ricordata nella cronologia del maxicatalo-
go di Continuità – Arte in Toscana del 2002.  

Vi si legge: “La mostra della Storica Galleria di Corrado Del Con-
te costituisce una delle prime testimonianze dove si attua, secondo il 
principio di interdisciplinarietà, la commistione fra parola e immagi-
ne” (Continuità, regesto generale, p. 177). 

Confortato da questi paradigmi e dalla presenza, nella nostra sto-
ria letteraria, di pittori poeti come Luigi Bartolini, Scipione, Filippo 
de Pisis, Virgilio Guidi etc., continuai poi alle Giubbe Rosse a cura-
re un programma interdisciplinare e presentare mostre di poeti pit-
tori o amici dei pittori come Mauro Conti, Sirio Midollini, Giovan-
na Ugolini, la quale realizzò un album di ritratti intitolato “Poeti al-
le Giubbe Rosse”. 

Questo, agli inizi.
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Poesia visiva di Giancarlo Viviani, “Musico vagabondo” come egli era, a me 
dedicata. 
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Fiorenzo Smalzi a destra, con il suo prezioso collaboratore Tiziano Pecchioli.



Nel 1991 acquista e dirige un altro dei locali storici d’eccellenza di 
Firenze, il Caffè Storico Letterario Giubbe Rosse. La sua natura di im-
prenditore gli ha permesso di rilanciare, culturalmente ed economica-
mente, questo locale, culla del Futurismo di Marinetti frequentato da 
Rosai, Papini, Soffici e Palazzeschi che con il tempo aveva perso ogni 
connotazione. Nei diciotto anni di gestione è riuscito a riportare al 
Caffè molti intellettuali, diventando nuovamente un “porto franco” per 
l’arte e la letteratura contemporanea. È questo il periodo della matu-
razione imprenditoriale che dopo molto tempo lo hanno fatto sentire 
“stretto” in un locale che aveva fatto ritornare al massimo della poten-
zialità e che ha ceduto nel 2009. 

In quegli anni avviò un palinsesto culturale organico insieme alla 
mia associazione Novecento Poesia che entrò di fatto nella sua gestio-
ne. Il molto impegnativo versante della poesia performativa fu gestito 
per intero da Liliana Ugolini. E del suo grande lavoro rimane la docu-
mentazione scritta e pubblicata in tre volumi e in un dvd. 

Giancarlo Viviani era rimasto direttore artistico, ma alla sua pre-
matura scomparsa subentrò Massimo Mori. Anche con lui intrec-
ciammo un ottimo rapporto e ospitammo poeti italiani e stranieri 
(francesi, slavi, cubani, ispano americani), riviste ed editori di rilievo 
nazionale.  

Entrambi provenivamo dal grande circuito di poesia Ottovolante 
di cui lui era Presidente ed io Vicepresidente.

LA GESTIONE SMALZI 
(1991-2009)
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Riporto, a testimonianza, le sue parole, dal catalogo di un semina-
rio riassuntivo del nostro lavoro, del 2005: 

 
“Molti anni sono passati da quando Franco Manescalchi, coinvol-

gendomi nella nascita di Pianeta Poesia, mi proponeva di dirigere il set-
tore di poesia performativa. Si concludeva allora l’esperienza di OT-
TOVOLANTE, che con moltissimi altri creativi a livello nazionale ci 
aveva visti impegnati in mille manifestazioni poetiche; esperienza che 
ha lasciato molti segni e segnali che ho narrati e commentati in un vo-
lume sul Circuito della poesia e che sono ora anche raccolti, come ma-
teriale documentario, in un esauriente archivio alla Biblioteca Nazio-
nale. 

Se in quell’esperienza il ruolo organizzativo aveva prevalentemen-
te caratterizzato la mia presenza, non da meno l’attività di poeta perfor-
mativo aveva lasciato tracce personali; rammento tra l’altro che curai 
nel 1987, nell’ambito di OTTOVOLANTE, la pubblicazione di un 
quaderno su poesia & performance. 

Era quindi con soddisfazione che verificavo come Manescalchi 
prevedesse in Pianeta Poesia un settore specifico per tale attività crea-
tiva e, per il primo anno, organizzai incontri esemplificativi e didatti-
ci sull’argomento. 

Peraltro non smettevo di programmare eventi poiché, dopo la pre-
matura scomparsa del poeta Giancarlo Viviani, gli succedevo nel di-
rigere gli Incontri Letterari allo Storico Caffè-Letterario Giubbe Ros-
se, dove in seguito con la disponibilità del titolare Fiorenzo Smalzi si 
decideva di ospitare gran parte delle iniziative degli appuntamenti di 
Pianeta Poesia. 

Quando lasciai il settore di Poesia Performativa per Pianeta Poe-
sia proposi a ragion veduta a Liliana Ugolini di dirigere l’attività. Que-
sto quaderno dimostra con quanta dedizione e professionalità ella ab-
bia portato avanti l’impegno; impegno che ha anche messo in risalto 
la qualità della sua produzione nell’ambito del teatro di poesia… 

Grazie a Pianeta Poesia, e per l’encomiabile lavoro svolto da Li-
liana Ugolini, possiamo oggi avere un campionario della poesia in 
azione, esattamente a vent’anni di distanza da quando Manescalchi 
ed io pubblicammo un campionario di riviste di poesia che aprì in 
quest’ambito differenti attenzioni alla sociosemiotica della pratica 
poetica diffusa.” 
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Massimo Mori (a destra) Direttore artistico delle Giubbe Rosse e Franco 
Manescalchi, Presidente di Novecento Poesia.
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Fiorenzo con Liliana Ugolini, Maria Pia Moschini e due protagoniste del 
multimediale di fama nazionale: Tomaso Binga e Eugenia Serafini.

Prima della performance di Eugenia Serafini, al centro, con Michaela 
Cernitu, Liliana Ugolini, Anna Maria Guidi, Giovanna Ugolini.



Così la stampa prese interesse a queste nostre manifestazioni che si 
succedevano settimanalmente e che coinvolgevano buona parte della 
cittadinanza “letteraria” e richiamano l’attenzione anche a livello na-
zionale e molti erano gli scrittori che chiedevano di essere inseriti nel 
nostro ciclo di incontri denominato Pianeta Poesia. 
 

 

 
E posso dire, senza falsa modestia, che se il nome delle Giubbe Ros-

se ha circolato (dopo che la remota stagione di Montale e i Grandi ospi-
ti era ormai da tempo nei libri di storia e con le attuali vicissitudini che 
ne prospettano la fine) ciò è stato merito di Fiorenzo Smalzi, Giancar-
lo Viviani, Massimo Mori e nostro, insieme ad altri amici, prima fra 
tutti Mariella Bettarini, che hanno onorato il caffè alla pari e che in que-
ste poche righe è impossibile elencare.

LE GIUBBE ROSSE PRENDONO QUOTA
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Di fatto, come si vede nelle annesse locandine, i nostri interventi 
volti a evidenziare l’attività dello storico caffè, furono numerosissimi e 
lo resero centro cittadino di vita sociale, come conferma pure la batte-
ria di foto/presenze in cui appare attivo anche Fiorenzo Smalzi.
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Opera omnia sulla cultura della poesia a Firenze.



Il nostro intervento 
CAFFÉ LETTERARIO LE GIUBBE ROSSE 

FIRENZE 
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Toscana folk e i Maggiaioli di Barberino di Mugello.



PICCOLO ALBUM FOTOGRAFICO 
PERSONALE 

Autoritratto
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Mia presentazione di una mostra di Giovanna Ugolini su ospiti delle Giubbe 
Rosse.

Il pubblico alle Giubbe Rosse. 
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In Libreria con due condirettrici del Pianeta Poesia: Mariagrazia 
Carraroli e Annalisa Macchia
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Giovanna Ugolini.
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Giuseppe Baldassarre.

Maria Pia Moschini.

Kiki Franceschi.

Alberta Bigagli.

Liliana Ugolini.

Giuseppe Panella.

Relatori e conduttori del nostro gruppo di lavoro
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Fiorenzo in azione.
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Con Francesco De Napoli, Mariella Bettarini e Giuseppe Panella. 

Sulla Piazza. L’autore con Mariella Bettarini e i protagonisti del 
multimediale Maria Pia Moschini, Liliana Ugolini e Gianni Broi.
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Festa del gruppo.

Con Vittorio Vettori.
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Con Carlo Lapucci.

Da destra, l’autore con Giuseppe Panella e Giuseppe Baldassarre, coordinatori 
del comitato scientifico di Pianeta Poesia. Fra loro Laura Maria Gabrielleschi.
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Con Veniero Scarselli e Lucio Zaniboni.

1996. L’editore Mauro Pagliai, Giorgio Luti (relatore), Carmelo Mezzasalma, 
Franco Manescalchi, Massimo Mori, direttore artistico delle Giubbe Rosse, inau-
gurano la Collezione di poesia Sagittaria (edizioni Polistampa), diretta dal-
l’autore.
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Con Luciano Ricci, Mariagrazia Carraroli, Rosalba De Filippis, Mario Sodi.

Con Idana Pescioli.
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Col decano del gruppo, Sirio Salimbeni. 

Col poeta francese Hughues Labrusse. 



E quando i fratelli Smalzi, veri mecenati, nel 2009 cedettero il bar a 
gestori attenti più che altro, come è naturale, all’aspetto amministrati-
vo, al bilancio, il grande lavoro di acculturazione era ormai compiuto. 
Ripeto, il nostro archivio contiene una cartella gonfia di locandine che 
pubblicizzavano incontri come questi e fra i quali ebbero largo spazio. 

 
1 - ALTRA ATTIVITÀ ORIGINALE, curata da Liliana Ugolini con la mia 

fattiva collaborazione, fu il mercatino del libro di poesia che ebbe un 
grande successo di pubblico. 
 

 

Al Mercatino della poesia, la prima a sinistra Liliana Ugolini – l’ultimo a 
destra della prima riga Franco Manescalchi. 
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2 - E ogni anno era nostra cura partecipare alla GIORNATA MONDIALE 
DELLA POESIA. 

 
 

Anna Maria Guidi interviene durante un incontro della Giornata Mondiale 
della Poesia. 
 

Il 2005 fu un anno particolare. Organizzammo il grande convegno 
Poesia in azione nazionale e la performance di gruppo Rispondere per 
le rime (di cui rimane in archivio l’intera documentazione) e a cui par-
tecipai, come si vede, con una ninna nanna per mia figlia Chiara.
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3 – IL DIALOGO FRA GENERAZIONI. Un altro aspetto che accomuna 

in modo traversale la cultura fiorentina e la frequentazione, allora, alle 
Giubbe Rosse, è in una tradizione che viene dal Selvaggio e che va da 
Mino Maccari e dal primo Bilenchi alla grande arte di Lorenzo Viani e 
di Ottone Rosai. 
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In questo incipit sono posti, come picchetti, nomi che segnano 
in modo indiscutibile la via della continuità che lega il primo col se-
condo Novecento. 

Anche se il Secondo è stato oscurato dalla sovraesposizione del 
potere dei midia sulla cultura dal vivo del nostro tempo. 

Il legame con questi Maestri, comunque, aveva ormai i caratteri 
dell’episodicità. 

Un personaggio “toscano”/europeo, per la sua creatività corrosi-
va, e che valicò le nebbie del tempo, fu Mino Maccari. 

Addirittura gli devo il mio battesimo di poeta. Infatti nel 1963 
mi fu assegnato il premio Alpi Apuane da una giuria di cui anche lui 
faceva parte e che era composta da Anna Banti, Roberto Longhi, 
Giorgio Bassani e altri. Si trattava del mio primo premio per la poe-
sia, uno dei pochi che ho ricevuto anche perché, a dire il vero, i pre-
mi mi procurano sempre un forte disagio. 

Ma io ero al mare, al Lido di Camaiore, proprio a un passo dal 
Pasquilio, ed il telegramma d’invito rimase inesitato, e comunque 
Maccari per la prima volta fu assente dalla cerimonia per protesta 
contro il rumore derivato dall’aereoporto del Cinquale. Così dico-
no le cronache di allora. Perduta questa occasione non ne ebbi altre 
per incontrarlo. 

Nel 1983 decisi di fondare una rivista “provinciale” insieme a 
Paolo Codazzi. La chiamammo “Stazione di Posta” (Firenze come 
posta di diligenze). Scrissi a Maccari che mi rispose inviando alcuni 
disegni. 

E questo fu il secondo battesimo. 
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Guarda caso, sul primo numero della rivista, oltre ai disegni di Mac-
cari apparve una mia lunga intervista al “selvaggio” del secondo Nove-
cento, a Gavino Ledda, autore di Padre padrone, mio amico da sempre. 

E questo introduce al mio contributo, per le Giubbe Rosse, per l’a-
pertura al sud e i suoi scrittori: da Salvatore Quasimodo a Raffaele Ni-
gro, da Rocco Scotellaro a Rosa Maria Fusco, etc. in alcuni casi ospiti 
del Caffè. 

A questo punto Maccari e sud si fusero. Non a caso in quegli anni 
apparvero alcuni calendari numerati di Maccari, in un laboratorio di 
Matera a noi molto vicino, e una piccola parte dei calendari confluì nel-
la rivista Stazione di Posta. 

Si aggiunga che per la mia attività epigrammatica partecipai allo 
sviluppo del movimento dell’humor grafic che dialogava con Maccari 
e ne recuperava gli stilemi grafici, oltre a quelli di Wolinski, di Siné e 
di altri. E alle Giubbe Rosse, una sera, tenemmo un incontro con la re-
dazione di “Ca Balà”, che era la rivista di riferimento.  

Per quanto concerne Ottone Rosai, ricordo che la continuità nel 
secondo Novecento è attestata, oltre che dai suoi naturali discepoli, da 
presenze di rilievo assoluto apparentemente a lui distanti. Nelle mia as-
sidua frequentazione allo studio di Fernando Farulli, ricordo – con ci-
tazione di memorie che non è qui il caso di riportare – come il Mae-
stro dei Costruttori descrivesse per me un’immagine di Rosai di alto 
profilo. Non solo, ma non disconosceva, fra altri modelli, un riferi-
mento rosaiano, basilare nel suo operare.
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Altra iniziativa, da me curata, fu la presentazione di varie riviste di 
poesia fiorentine invitando alle Giubbe la loro redazione. Ne ricordo 
almeno due. 

Qui riportiamo le immagini riguardanti “Salvo Imprevisti” ed 
“Hellas”. 

 
 

DUE RIVISTE AMICHE: 
“SALVO IMPREVISTI” ED “HELLAS”  

Vedi dell’autore Riviste di poesia 
del secondo Novecento a Firenze, Polistampa, 2018 

73

Mariella Bettarini con Franco Manescalchi.
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Con la redazione di “Salvo Imprevisti”, con la redazione di “Hellas”.
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Giuseppe Baldassarre, con cui l’autore condivide 
da sempre la gestione di Pianeta Poesia.

Col direttore di “Hellas” Carmelo Mezzasalma.
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Consegno tuttavia al lettore due testimonianze, una di Fiorenzo 
Smalzi, Direttore dello storico Caffè, ed una di Vittorio Vettori, che di 
quella continuità generazionale era fra gli artefici, un commento sul mio 
operato.



“… Che farebbe Leopardi, hic et nunc a un passo dal XXI secolo 
nonché dal terzo millennio, in visita a San Firenze?  

Semplice. Si mescolerebbe con la gente svelto e diritto in un nor-
male abito grigio così come nel pensiero si è finto di vederlo a Trie-
ste Umberto Saba, e avrebbe allo stesso modo la non ostentata le-
vità degli angeli. Si fermerebbe alle Giubbe Rosse con Fiorenzo 
Smalzi e i suoi fratelli, e con Massimo Mori, carezzando con gli oc-
chi le orme di Montale, di Palazzeschi, di Papini, di Soffici, di Gat-
to, di Gadda, di Bigongiari, e fissando infine le celesti pupille sul-
le residue tracce di quell’ ardente vento spirituale che dolorosamente 
si chiamava Dino Campana.  

Poi lascerebbe le Giubbe Rosse e lievemente entrerebbe in una li-
breria per incontrarsi con Franco Manescalchi, che lo riconoscerebbe 
e a sua volta si farebbe riconoscere tenendo in mano la sua antologia 
Nostos. Poeti degli Anni Novanta a Firenze, edita dalla fiorentina Poli-
stampa, e sussurrando non senza un velo di rossore sul viso un suo ver-
so ispirato al vero mistero di San Leopardo: E cerco nella Croce il Sole 
illeso”.

VITTORIO VETTORI 

Leopardi alle Giubbe Rosse 
(Da “Un paradigma. Alle origini del ‘contemporaneo’: 

il mistero di San Leopardo” 
In “Il Secondo Rinascimento” N° 65 marzo 1999)
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L’autore in libreria con Mario Luzi, Carmelo Mezzasalma e Caterina 
Trombetti.



“Con gratitudine mi rivolgo a Franco Manescalchi, una gratitudi-
ne che parte dalla nostra conoscenza avvenuta dopo l’acquisizione da 
parte della mia famiglia del mitico “Giubbe Rosse”. Ho seguito e fre-
quentato l’autore nel suo percorso di penna (ora si può dire di com-
puter) con fanciullesca curiosità. La sua città poetica percorre lo spazio 
temporale del secondo Novecento fiorentino con la semplicità e il ri-
cordo di un archivio vissuto, dove personaggi di una cultura d’eccezione 
proponevano la loro poesia nell’indifferenza di una città matrigna, ama-
ta per la sua bellezza ispiratrice e odiata per la sua non riconoscenza. 
Sono sicuro che il mio Caffè abbia dato, con periodi alterni, l’atten-
zione dovuta ai nostri poeti emergenti e migranti; dico il mio, non per 
sottolineare l’arroganza della proprietà, ma come nell’affetto di un fi-
glio verso un padre che ha saputo donare attenzioni e momenti inde-
scrivibili. Nelle tre famose sale del negozio si narra che gli spiriti dei per-
sonaggi famosi che lo frequentavano facciano dono di ispirazioni che 
solo nei luoghi di intensa suggestione si riescono a trovare. Questo sem-
bra accaduto anche a chi, delle nuove generazioni di cui scrive Mane-
scalchi, vi si è fermato.” 

 
E chiudo con un giudizio del grande Giorgio Luti su La città scrit-

ta a garanzia del mio operato alle Giubbe Rosse: 
“Nessuno mai si era azzardato. Invece Manescalchi, che è conoscitore 

profondo del nostro Novecento e dell’esperienza poetica del Novecento era 
l’unico che poteva farlo.”  

 
“Per la prima volta ci troviamo di fronte alla storia della nostra tra-

dizione poetica contemporanea, cioè a dire degli ultimi 50 anni di poe-
sia a Firenze. Nessuno mai si era azzardato. Invece Manescalchi, che è 

FIORENZO SMALZI 

Un amico  
(Dalla postfazione al mio La città scritta,  

da Quartiere alle Giubbe Rosse, la cultura della poesia 
del secondo Novecento a Firenze. Edifir, Firenze, 2005) 

81



conoscitore profondo del nostro Novecento e dell’esperienza poetica 
del Novecento era l’unico che poteva farlo. E qui “La Città scritta” è 
veramente la città scritta, qui veramente tutte le grandi esperienze, tut-
te quante le esperienze, grandi, piccole, più grandi, meno grandi che 
hanno attraversato i nostri ultimi 50 anni sono presenti. Sono presen-
ti in modo giusto, rilevante dove il rilievo andava fatto e accennato lad-
dove l’accenno bastava a cogliere il punto della situazione e a presen-
tare in modo adeguato il problema che si stava affrontando. Mi sono 
trovato di fronte a una ricostruzione della nostra vita cittadina degli ul-
timi 50 anni di straordinaria efficacia. Non è che per me risultassero 
cose nuove, questo vorrei sia chiaro, io queste cose le ho vissute, non 
da protagonista come Manescalchi, ma da storico, anch’io, benché il 
mio lavoro si sia fermato ai grandi personaggi del primo cinquanten-
nio del secolo, concentrandosi soprattutto sul trapasso da Otto e No-
vecento, questo non mi ha impedito di essere vicino a Manescalchi nel-
l’attraversamento di tutte queste esperienze.” 
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ALCUNI LIBRI DELL’AUTORE DA CONSULTARE

Contiene i poeti ermetici frequentatori delle Giubbe Rosse e alcuni 
dei nuovi.
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Contiene il programma finale 
svolto da Pianeta Poesia 
alle Giubbe Rosse.

Contiene una cronaca 
della presenza dell’autore 
alle Giubbe Rosse.
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Contiene molti poeti toscani alle Giubbe Rosse. 
 

Altri libri (antologie) dell’autore da consultare, 
molti poeti antologizzati hanno frequentato le Giubbe Rosse: 

Poeti della Toscana – in collaborazione con Alberto Frattini – 
Forum Quinta Generazione, 1985 

Poeti di Novecento - Novecento, 1994 
Nostos, poeti degli anni Novanta a Firenze - Polistampa, 1997 

Bambini, un anno di speranza - Polistampa, 1997 
Carteggio, in collaborazione con Liliana Ugolini - Polistampa, 1999
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Genealogia dell’autore 
Le origini risalgono al 1197, quando una parte del ra-
mo principale dei Malaspina, quello Obertenghi del-
lo Spino fiorito, da Pavia si insediò nel Mugello gui-
dato da Boninsegna Malaspina del Moro. Nel taber-
nacolo di San Giorgio alla Rena di Luco di Mugello è 
lo stemma originale (1197) dal triplice significato: vol-
to, albero e porcospino. Infatti somiglia a un porcospino 
coronato da un secondo porcospino – in realtà gli acu-
lei vi rappresentano l’aquila bicipite dei Malaspina; ac-

canto si vede un porcospino che 
si trova in altri stemmi. 
Si notino le analogie. Poi, in-
torno al 1240 un figlio Bonin-
segna, Ubertinus, capostipite 
del nostro albero, andò a vivere 
a Villore. 
Un segmento di pietra arenaria 
ornamentale, scolpita e incisa, 

probabilmente posta sull’ingresso della villa, che ha un angolo modellato a 
porcospino e anche il suo dorso come emerge dal calco. 

Questa “arma”, il porcospino, seguì la famiglia nel tempo e la troviamo anche 
in un drappo che Luigi Manescalchi, nonno dell’autore, pose dietro di sé per 
una foto del primo Novecento, come prova della provenienza magnatizia. 
 
La ricerca documentata, in parte già pubblicata, è consultabile in 
www.francomanescalchi.it
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